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La posta in gioco impone la ripulsa1 degli atteggiamenti 
velleitari e uno sforzo rinnovato di analisi del reale 

' E' stato ribadito più volte, 
nel corso di un dibattito tra 
comunisti che ha visto impe
gnati in queste ultime set
timane dirigenti politici e 
intellettuali come Amendo
la, "' Tortorella, * Occhetto, 
Vacca, Asor Rosa, Badaloni, 
e altri, su « l'Unità », su 
« Rinascita », su « Città fu
tura », sulla stampa non di 
partito, il valore e il senso 
della « pazienza » con cui il 
PCI affronta e conduce la 
trattativa con la Democra
zia Cristiana e con gli al
tri partiti sui problemi del 
governo e del Paese. La po
sta in gioco è troppo alta 
perché tale pazienza sia « ec
cessiva », o addirittura « mal 
posta », come qualcuno vor
rebbe suggerirci. Si tratta 
infatti, per dirlo rozzamen
te, di concordare taluni pun
ti fermi sulla gestione della 
economia e delle stesse isti
tuzioni: punti di non ritorno, 
in uno svolgimento della de
mocrazia italiana; e non solo 
misure contingenti di fronte 
alla gravità di una crisi. -

In una situazione del ge
nere la possibilità di una 
— parziale — usura del rap
porto istituito dal ' Partito 
comunista con le masse in 
genere, con una parte del 
suo stesso elettorato, con ta
luni gruppi specifici della 
popolazione, non può non 
essere messa in conto. Che 
poi determinate forze con
servatrici — nella Demo
crazia Cristiana e fuori di 
essa — su tale possibilità 
di usura ' costruiscano ' pro
pri calcoli, è più che scon
tato. 

Ma proprio per questo, 
come osservava, per esem
pio Giuseppe . Vacca • su 
«l'Unità» del 16 giugno, 
diviene ambiguo anche il 
gioco di chi premendo — 
dall'esterno — sui comuni
sti perché chiedano di più, 
più in fretta e con mag
giore energia - (dicono), è 
poi lesto a vedere una scon
fitta più o meno catastrofi
ca, o almeno significativa. 
di fronte ad ogni segno di 
resistenza, anche certo ac
canita, delle istanze conser
vatrici ben presenti nella 
realtà italiana. Una moda
lità di vedere, o meglio di 
« commentare », le vicende 
della politica volta a susci
tare, in ultima analisi, più 
sfiducia che fiducia, più ner
vosismo che fermezza di 
intenti 

La ricerca 
del consenso 

Detto questo, e ribaditolo 
con molta chiarezza, rimane, 
per il Partito - comunista, 
l'esigenza di un'altra, con
temporanea, « trattativa »: 
quella con le masse, gli elet
tori, i cittadini in genere, 
taluni " gruppi o settori di 
opinione in particolare: per 
esempio i giovani, le donne, 
gli intellettuali. Si tratta, in 
questi casi, di mantenere e 
allargare il consenso, di 
compensare con nuove aree 
di influenza qualche — for
se inevitabile — perditadi 
collegamento in altre. Non 
solo talune indagini demo
scopiche, ma, soprattutto, i 
risultati delle ultime tornate 
elettorali parziali ci dicono, 
pur nella loro contradditto
rietà, che ci troviamo in una 
situazione di questo genere, 
ma che in essa il PCI « tie
ne » e persino guadagna. 

Segni più o meno eviden
ti di difficolta tuttavia emer
gono: nel Mezzogiorno, tra 
gli studenti, tra una parte 
delle donne dopo il voto al 
Senato contro l'aborto, e 
anche tra taluni esponenti 
Intellettuali. Tali difficoltà. 
del resto, paiono, almeno 
In prima approssimazione, 
•vere conseguenze opposte: 

Aperta ieri 
la mostra 
di Kassel 

KASSEL — Da ieri, per 
duecento giorni. Kassel o-
spita < Documenta 6 ». una 
delle mostre d'arte più im
portanti del monda E* 
•oche una delle più origi
nali. C'è ad esempio un 
tubo di plastica lungo un 
chilometro nel quale vie
ne pompato del miele. 

Nel cuore della citta 
sulle rive della Fulda, in 
un buco profondo mille 
metri aono state piantate 
le aste di rame che for
mano - uno degli oggetti 
dell'esposizione, intitolato 
«Chilometro verticale del
la terra». ,. 
- A questa edizione sono 
presenti seicento artisti, 
che espongono le loro o-
pere in otto diverse sezio
ni. I messi e gli strumenti 
tradistonau dell'arte han-
a » lasciato posto alle fo
tocamere, agli schermi vi
deo • ai proiettori. 
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un ritorno alle modalità cor
porative, clientelari, assi
stenziali della pratica di go
verno democristiana da un 
lato; un estremismo e radi
calismo esasperato' dall'al
tro. Non occorre aggiunge
re, credo, che entrambe le 
modalità sono segni di sfi
ducia; e di una sfiducia che 
in gran - parte non è diffi
cile ricondurre, in casi co
me * quelli dei disoccupati 
del Sud o degli universitari 
senza prospettive, a situa
zioni oggettive, del resto già 
ampiamente analizzate e 
messe in luce senza infin
gimenti: si veda, per tutti, 
il . recente intervento di 
Trentin al Congresso della 
CGIL. 

Il segnale 
delle critiche 

Si tratta di situazioni per 
le quali il movimento sinda
cale unitario, il PCI, altre 
forze politiche e istituziona
li hanno avanzato proposte, 
condotto battaglie, ottenuto 
anche non secondari risul
tati; ma per le quali lo scar
to tra esigenze reali e im
mediate possibilità di solu
zioni positive d'insieme ri
mane, ed è destinato a ri
manere per qualche tempo 
sensibile. Sicché, per quan
to concerne queste varie 
aree, meridionali, giovanili, 
femminili, la tensione socia
le non potrà che perdurare, 
almeno a breve e forse a 
medio termine. Il nodo pro
blematico da sciogliere è 
perciò quello dello sposta
mento di tali tensioni verso 
obiettivi di portata non solo 
contingente, e verso una 
pressione anche aspra, ma 
« in / positivo », per la tra
sformazione programmata 
delle modalità d'impiego 
delle risorse nazionali che 
ne garantisca in pari tempo 
l'incremento necessario. 

Ma questa ricomposizione 
ideale di fili che possono 
essersi allentati e, talvolta, 
spezzati, non può essere 
compiuta, per parafrasare 
un passo del ricco e com
plesso intervento di Nicola 
Badaloni •• su < Rinascita » 
del 17 giugno, mediante « la 
semplice postulazione della 
necessità del processo... Non 
si possono imporre le con
vinzioni: si possono conqui
stare le coscienze a una li
nea politica solo mostran
done tutti i lati ». E non si 
tratta di lavoro da poco. 
* Qui si colloca, ' probabil

mente, l'importanza del se
gnale costituito da talune 
incertezze, critiche, insof
ferenze manifestate da per
sonalità della cultura, da in
tellettuali « in senso stret
to », in queste ultime setti
mane. Ha ragione Occhetto: 
< gli intellettuali comunque 
sono sempre, anche in posi
zioni ' parziali ' o sbagliate, 
o anche giuste ma non com
plete, le avvisaglie di movi
menti più di fondo che si 
presentano, e quindi con 
questi dobbiamo fare i con
ti su un terreno politico e 
non soltanto morale» («La 
città futura», 15 giugno). 
Ora non sembra dubbio che 
gli interrogativi posti da ta
luni intellettuali palesano 
difficoltà non certo di « com
prendere » la linea del PCI, 
quanto di esserne positiva
mente compartecipi. Non ri
tengo, ad esempio, che si 
possa sostenere, poniamo, 
che Sciascia non abbia chia
ro, nella sua lettera e nelle 
sue intenzionalità, quale par
ticolare rapporto il PCI in
tenda istituire con lo Stato j 
e le « istituzioni », entro lo 
Stato e le istituzioni. Sem
plicemente, appare come 
egli ritenga che, nel quadro 
di tali rapporti, il PCI pos
sa soltanto e alternativa
mente venire fagocitato ov
vero costretto a tornare alla 
opposizione, ma in condizio
ni più arretrate. Nell'un ca
so e nell'altro, mi sembra 
di capire, per Sciascia le 
istituzioni non muteranno, 
né assumeranno nuovi con
tenuti. •• 
" Stando cosi le cose, e im
mediatamente, il suo rifiu
to di difendere questo Sta
to diviene coerente (si ve
dano. a tale proposito le 
considerazioni, poste in ter
mini generali, di Asor Rosa 
su « l'Unità » del 17 giugno). 
Si può perciò rimproverare, 
politicamente e cultural
mente, allo scrittore sicilia
no un residuo illuministico 
formale, che tende a vedere 
schernì contrapposti in luogo 
del coacervo tanto meno lim
pido del reale: gli si può 
rimproverare, forse un idea
le di purezza che sì fa astrat
ta moralità; ma non mi sem
bra il caso di far ricorso, 
con Amendola, a categorie 
quali quelle del «pessimi
smo » e del « coraggio », tra 
l'altro rovesciabili come un 
guanto. 
- Vi è piuttosto da chieder 
si se dietro la polemica su-
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gli intellettuali non vi sia un 
riflesso della più che giusti
ficata preoccupazione per 1' 
ideologia sottesa alia <- poli
tica della P 38 ». La sfidu
cia, le alternative assolutiz-
zate, • l'ignorare • la dialet
tica («illuminismo», si di
ceva) e quindi le mediazio
ni, ne sono elementi emer
genti. Senza voler fare uso di 
troppo facili, e spesso defor
manti, categorie psico-socio
logiche, tendenze di tal ge
nere sono spesso presenti 
nella mentalità « adolescen
ziale ». Volte al politico, 
possono dare adito a sche
mi di comportamento che 
esprimono in pari tempo un 
massimo di « sfiducia » e 
un massimo di « coraggio » 
(ecco il pericolo di una cate
goria come questa), e per
sino, in una certa luce, di 
« eroismo ». Né vi è da stu
pirsi che tali comporta
menti possano presentare, al 
limite, aspetti di fascinazio
ne, o persino destare ammi
razione. Anche un Vallanza-
sca, per una parte non cer
to criminale della opinione 
pubblica, ha potuto determi
nare un tale effetto di fa
scinazione. 
' E' forse a questo punto, 

su tale complesso e com
plicato intreccio di nessi 
che « scatta » l'asprezza del
la reazione di un Amendo
la. * Ma trascurare questi 
aspetti contraddittori della 
« opinione » reale o possi
bile, nel definire un agi
re politico che, certo, deve 
essere condannato senza esi
tazioni per la sua — nella 
migliore delle ipotesi — ste
rilità, nella peggiore per il 
suo tendenziale sbocco ever
sivo di destra, può signi
ficare che si pecca del 
medesimo atteggiamento «il
luministico » che si deve 
rimproverare, poniamo, a 
Sciascia. La ragione, se vuo
le avere probabilità di af
fermarsi (il che è tutt'altro 
che scontato!) non può non 
porsi che come analisi del 
molteplice. I nodi vanno di
stricati; altrimenti, a fare 
come Alessandro, a tagliarli 
con la spada, si rischia di ap
parire ciò che egli era in 
quel momento: un generale, 
un militare, non un poli
tico. Anche la grande, « trat
tativa » con le masse richie
de pazienza; e tanto mag
giore in quanto, in ultima 
analisi, è l'esito di questa 
« trattativa > quello che de
cide veramente anche del
l'altra. di quella « di verti
ce ». E non si venga a dire 
che per voler « tutto com
prendere » si rischia di « tut
to perdonare ». Vero è, per 
noi marxisti, il contrario: la 
conoscenza, l'analisi, è stru
mento primario di azione, di 
scelta; anzi essa stessa azio
ne, prassi. 

Mario Spinella 

JÀ 
L'interesse per la crisi italiana e il ruolo delle forze di sinistra 

Dialogo sul 
Un seminario sull'Italia che ha messo a confronto gruppi politici e culturali di diverso orientamento - Le posi
zioni delle nuove correnti passate attraverso una riflessione critica sulla esperienza del movimento che nel 1968 
fu impersonato da Rudi Dutschke - II;riferimento all'eurocomunismo e le tendenze delle formazioni estremistiche 

BERLINO OVEST — Tra i 
molti studi sul PCI pubblicati 
negli ultimi mesi in Germa
nia occidentale, dei quali mi 
propongo di parlare in un'al
tra corrispondenza, fa spicco 
un lungo saggio di Renate 
Genth e di Elmar Altvater, 
pubblicato in due puniate sul
la' rivista Prokla(.€ Problemi 
della lotta di classe », nn, 26 
e 27), con il titolo: «Conce
zioni politiche e difficoltà del 
PCI nella crisi — un quadro di 
problemi di una strategia del 
movimento operaio ». La pri
ma parte dello studio è dedi
cata ad una analisi economi
co-sociale; nella seconda, in
vece, gli autori affrontano in 

modo estremamente serio la 
problematica politica attuale 
(il saggio è stato ultimato 
nella seconda metà dello scor
so mese di aprile). La1 do
manda fondamentale che " i 
due studiosi marxisti si pon
gono è: « Come trovare una 
via d'uscita alla crisi attua
le colla prospettiva di incam
minarsi sulla strada del so
cialismo? ». 

Questa domanda è stata al 
centro della discussione che 
si è svolta a Berlino Ovest. 
in un e seminario sull'Italia ». 
che si è concluso, dopo due 
giorni di attività di gruppi di 
lavoro, la sera di sabato 18 
giugno con una manifestazio

ne pubblica. Renate ed El
mar. i due autori del saggio 
su Profeta. " docenti la prima 
della Tec/inisc/ie l/nii'ersitdt 
(TU). Istituto di scienze so
ciali ed educative, il secondo 
della Freie Universitàt (FU). 
Istituto «Otto Suhr». sono 
stati tra gli animatori e or
ganizzatori dell' UaUeiisemi-
nar, per il quale sono riusci
ti ad ottenere un buon ap
poggio dalle Università nelle 
quali insegnano. Due tra gli 
ospiti italiani sono stati in
fatti invitati a tenere semina
ri particolari ' (prima e dopo 
quello comune) per iniziativa 
delle due Università, le qua
li hanno inoltre concesso loro 

Pulizia ai monumenti 

ROMA — Pulizia « restauro dai monumenti nel centro della citta per iniziativa del Comune: 
una giovane specialista - lavora attorno a un'antica edicola della Madonna-in piazza del 
Collegio Romano . • - . " -

Il premio letterario alla sua 48a edizione 

A Lajolo il «Viareggio » per la narrativa 
La scelta di « Vedere l'erba dalla parte delle radici » -Vincitori Tommaso 
Landolfi per la poesia, Cesare Brandi per la saggistica - Le opere prime - Ri
conoscimenti a Pietro Nenni e Paolo Grassi - Ricordata la figura di Salinari 

Dal nostro inviato 
VIAREGGIO — Narratori. 
poeti, saggisti ormai famosi 
e nomi nuovi: il «Premio Via
reggio» anche questo anno, 
giunto alla 48/ma edizione, 
ha fatto le sue scelte e le 
propone ai lettori italiani. So
no queste. Narrativa: il pre
mio è stato assegnato a Da
vide Laiolo per il romanzo 
« Vedere l'erba dalla parte 
delle radici », quello per l'ope
ra prima a Pietro Ghizzardi 
per « Mi rìchordo anchora » 
(le due h in più non sono 
sbadatezza di stampa ma 
una civetteria dell'autore o 
del suo editore per indicare 
fin dall'inizio che ci trovia
mo di fronte ad un'opera 
naive). 

Poesia: il «Viareggio» 
grande lo ha vinto Tommaso 
Landolfi con la raccolta « Il 
tradimento»; Carlo Franca-
villa, pugliese ed ex depu
tato comunista, si è aggiu
dicato l'opera prima con il 
volume: («Le terre della 
sete ». 

Saggistica: il - primo pre
mio è andato a Cesare Bran
di per gli «Scritti sull'arte 
contemporanea», mentre Giu
liana Morandini ha prevalso 
fra 1 suoi compagni di viag
gio nella «rosa» dell'opera 
prima con «E allora mi han
no rinchiusa». Qui si chiude 
l'elenco dei vincitori del «Via
reggio» letterario, ma non del 
« premio » nel suo insieme. 

A questi sei vincitori si deb
bono aggiungere due altri no
mi famosissimi: quello di un 
prestigioso uomo politico, Pie
tro Nenni e quello di uno dei 
più vivaci organlzjatori cul
turali del nostro tempo. Fao-
lo Grassi, fondatore con 
Strehter del «Piccolo» di Mi
lano, ex sovrintendente dell» 

« Scala »,"• attuale presidente 
della RAI. 

A Nenni è stato attribuito 
l'« Internazionale-Viareggio », 

istituito di recente per pre 
miare un personaggio che si 
sia adoperato per la crescita 
della libertà, della cultura. 
della fratellanza fra i popoli 
(lo hanno già ricevuto, tra 
gli altri, il poeta spagnolo 
Alfonso Sastre, Pablo Ne-
ruda e Alessandro Pana-
gulis). -' -" , 

A Paolo Grassi, invece, è 
andato il premio del «Pre
sidente ». che Leonida Repaci, 
presidente appunto del «Via
reggio» da qualche anno as
segna a uomini della cultura 
e della politica (Io scorso an
no toccò a Terracini) che con 
la loro attività e le loro ope
re hanno • contribuito < alla 
crescita del paese. 

Davide Lajo'.o ha ottenuto 
— come si è detto — i con
sensi unanimi della giuria (ne 
fanno parte Leonida Repaci. 
Maria Luisa Astaldi, Anna 
Bariti, Alberto Bevilacqua, 
Carlo Bo, Giorgio Caproni, 
Ambrogio Donini. Gianni 
Granaotto. Giuseppe Longo, 
Giovanni Macchia, Goffredo 
Petrassi. Guglielmo Petroni, 
Leone Piccioni. Ezio Raimon
di, Albertina Repaci, Natali
no Sapegno. Giorgio, Savia-
ne, Gabriella Soprino, Rosa
rio Villari. Cesare Za va t tini: 
ma non tutti erano presenti 
alla discussione finale) per 
il suo «Vedere l'erba dalla 
parte delle radici ». 

Il romanzo di Lajolo è già 
noto si grosso pubblico e la 
crìtica ha già espresso giu
dizi lusinghieri. E* la rappre
sentazione di una drammati
ca esperienza vissuto dall'au
tore in prima persona, cioè 
quel!* di un uomo pienamen
te cosciente che si trova a 

tu per tu con la morte e che 
riesce a traduna in un rac
conto che è anche un lucido, 
talvolta impietoso, esame di 
coscienza. 
- Nessuna - discussione si è 
avuta anche per l'assegnazio
ne del premio «Opera pri
ma » sempre nella narrati
va. Tutti hanno convenuto 
che « Mi rìchordo anchora » 
di Pietro Ghizzardi è un'ope
ra che può trovare un suo 
posto preciso • nella nostra 
narrativa. Pietro Ghizzardi è 
un contadino di Reggio Emi
lia. Ha settanta anni, è auto
didatta. ed ha scritto questo 
libro in dialetto emiliano (un 
fatto nuovo per il « Viareg
gio». l'ingresso del dialetto). 
raccontando con forza e 
schiettezza - i fatti della sua 
vita e del suo paese. --* 3 

Ghizzardi è destinato a di
venire per la narrativa quel
lo che Ligabue è stato per 
la pittura? E* difficile dir
lo, tuttavia fin da ora si può 
affermare che il suo libro. 
proposto da Zavattini. si pre
senta come il «caso» lettera
rio dell'anno. 

C'è stato, invece, un certo 
dibattito sul volume di Lan
dolfi, per il premio di poe
sia, mentre 'e acque si sono 
calmate di fronte a «Le ter
re della sete » di Francavil-
la, una serie di composizioni 
poetiche, scarne ma vigorose, 
che rappresentano una viva 
* testimonianza non solo di 
una privata storia personale, 
ma soprattutto di un mo
mento intensamente vissuto 
della nostra storia nazionale». 

Battaglia grassa invece c'è 
stata per assegnare U pre
mio maggiore della saggistica 
(la giuria si è divisa tra le 
opere di Norberto Bobbio e 
Rosario Romeo) ed Sila fine 
è uscita l'opera che ha 

so tutti d'accordo, gii scrit
ti di Brandi: si è premiato 
in questo modo un critico di 
vaglia e si è risarcita la cri
tica d'arte da tempo trascu
rata dal « Viareggio ». Infine 
arriva Giuliana Morandini 
con il suo «E allora mi han
no rinchiusa»: un buon sag
gio che propone con acuta 
e sconvolgente testimonianza 
il tema della condizione fem
minile. 

I premi — 14 milioni in 
contanti e in più quadri di 
Sironi. Treccani. Cagli. Attar
di. Liberatore — verranno 
consegnati stasera nel corso 
di una manifestazione a! Tea
tro Eden. 

Ieri sera, nel.'ambito del 
« Viareggio », si è aperta al 
palazzo Paolina una mostra 
di disegni di Renato Guttu-
so, che saranno poi presen
tati al Museo Puskin di Mo
sca. mentre giovedì sera Leo
nida Repaci. Alberto Bevi
lacqua, Rosario Villari e Na
talino Sapegno avevano ricor
dato la figura e l'opera di 
Carlo Salinari, che fece par
te della giuria del premio. 
Sapegno tra l'altro ha sotto
lineato l'impegno ed il co
raggio civile e politico di 
Salinari e il contributo di 
critico militante dato negli 
ultimi trent'anni. ed in par
ticolare gii studi sul decaden
tismo e sul realismo, con cui 
è entrato coraggiosamente 
nella polemica letteraria del 
nostro tempo. 

Sempre ieri, nel coiso del
la conferenza stampa è stato 
annunciato che nel prossimo 
ottobre in collaborazione con 
la Regione Toscana si svol
gerà a Viareggio un convegno 
sulle nuove vie di diffusione 
del libro In Italia. . 

- Carlo DtgPlnnocxfiK 

locali per i gruppi di la\oro 
e per la manifestazione pub
blica. • - •. . Ì 
- La cosa merita di ? essere 
sottolineata politicamente, 
perché da qualche tempo la 
repressione contro la sinistra. 
e in generale l'offensiva di 
destra per restringere gli spa
zi democratici negli Atenei. 
si sviluppa in modo davvero 
preoccupante. Studenti e pro
fessori democratici sono in 
lotta contro le proposte di ve
ro e proprio soffocamento del
le libertà e di divieto della 
iniziativa politica dentro i 
« templi del sapere ». che so
no state avanzate a comple
tamento della nuova « legge-
quadro » sulle Università. 
(Ma anche di questo vorrei 
parlare in una corrisponden
za a parte). 

Molto importante politica
mente. inoltre. • il fatto che 
alla preparazione dell'/mlien-
seminar abbiano lavorato in
sieme parecchi comitati. 
gruppi di lavoro, riviste ' di 
diverso orientamento della si
nistra. di quella sinistra che 
nella Repubblica Federale e a 
Berlino Ovest è purtroppo an
cora frazionata in molti grup
pi. che spesso esauriscono le 
loro forze in aspre polemi
che. tra di loro. La novità 
è stata ' giustamente sottoli
neata dagli organizzatori nel
la circolare di invito al se
minario. « Ciò che è essen
zialmente nuovo in questo se
minario. è il tentativo di uni
re " pacificamente " attorno 
allo stesso tavolo le diverse 
correnti politiche della sini 
stra - italiana, e anche quel
le della sinistra della BRD 
e di Berlino Ovest. Sappia
mo naturalmente assai bene 
che non è facile portare avan
ti questo programma " ideali
stico ". Non riteniamo inol
tre. che abbia senso rivolger
si a forze maoiste ». 

I maoisti dell'area tedesco-
occidentale sono paragonabi
li ai nostri "autonomi": so
no sbriciolati in - piccole set
te (qui le chiamano i K-Grup-
pen, o anche i «caotici»), so
no caratterizzati da settari
smo schematismo e dogmati
smo. con un pizzico di alte
rigia dottrinaria in più rispet
to ai nostri gruppi estremisti 
disperati. - . , • . 

Con i maoisti non hanno 
niente a che fare, invece, la 
rivista Lange Marsch e il 
gruppo che da essa prende il 
nome, gruppo che è stato mol
to attivo nella preparazione 
del seminario. Infatti, come 
mi spiegava il giovane compa
gno Rudolf Steinke, punto di 
riferimento di tutta l'organiz
zazione. la « lunga marcia » 
in discorso è quella « attra
verso le ' istituzioni » della 
quale parlava Rudi Dutschke 
nel 1968. Si può dire, credo, in 
generale, che proprio dalla 
esperienza . del e movimento 
socialista * degli • studenti » 
(SDS), ormai dissolto, è nata 
nella Germania i occidentale 
una nuova sinistra, senza vir
golette!, che ha caratteristi
che ben diverse dalla « nuo
va sinistra » di casa nostra. 
Per chiarire la cosa in po
che parole: in Italia nel 1968 
il partito più forte della « vec
chia sinistra » eravamo noi. 
mentre nella Repubblica fede
rale il partito tradizionale e 
maggioritario della classe 
operaia era quello socialde
mocratico. 

Gli studenti ribelli tedeschi 
del 1968. che oggi sono in 
gran parte insegnanti, profes
sionisti. docenti universitari. 
si sono maturati orientando
si verso Gramsci, verso il 
PCI. verso il movimento euro
comunista. Non dico tutti. 
certo: questa mi sembra però 
la tendenza prevalente, della 
quale Io stesso Rudi è oggi 
un simbolo. (I K Gruppen re
clutano aderenti praticamen
te soltanto tra i giovanissi
mi: fenomeni di disoccupazio 
ne e di disperazione comin
ciano a manifestarsi, certo in 
forma diversa che non da 
noi. anche nel « modello te 
desco »). . 

AÌYItalier.seminar sono sta 
ti invitati i compagni della 
SEW. il oartito che corrispon
de in West-Berlin all'attuale 
partito comunista tedesco 
(DKP). che ha riacQiristato 
non molti anni fa la legalità 
nella illiberale Repubblica fe
derale tedesca. Nascono infat
ti. l'uno e l'altro oartito. dal
la comune matrice del vec
chio KPD. sezione della In
ternazionale comunista, il pri
mo nemico che Hitler attac
cò e massacrò ferocemente 
(non dimentichiamo l'incendio 
del Parlamento, del Reirh-
stag. organizzato da Goering 
per farne dei comunisti il ca
pro espiatorio). Le due orga
nizzazioni sono separate, per
ché Berlino Ovest non è par
te della Repubblica federale 
tedesca, ha uno statuto soe-
ciale. Per quanto siano parti
ti piccoli, al di sotto di quella 
soglia del 5 per cento che è 
necessaria nella BRD per 
avere deputati al Parlamento 
federale, DKP e SEW sono tut
tavia i raggruppamenti rela
tivamente più forti alla sini
stra dell'SPD (partito sodai-
democratico) e della sua or

ganizzazione giovanile (Ju-
sos). 

Lo sviluppo di una nuova si
nistra in Germania dipende 
certamente anche da questi 
partiti, dal loro rapporto con 
i gruppi della sinistra indi
pendente orientati verso l'eu
rocomunismo. Sono stato per
ciò lieto di ascoltare un in
tervento, molto serio, sulla 
importanza e necessità di una 
politica di larghe alleanze. 
tipo Fronte popolare, svolto 
da un compagno dirigente del
la SEW nella manifestazione 
pubblica di sabato 18 giugno 
(c'erano 1.0001.200 persone. 
un successo notevole per Ber
lino Ovest). La manifestazio
ne si è svolta così: hanno 
parlato all'inizio rappresen
tanti della sinistra italiana. 
Successivamente, sono inter
venuti compagni tedeschi fi
nendo domande. Alla fine. 
una breve replica italiana. I 
compagni venuti dall'Italia 
che hanno parlato, oltre a 
chi scrive, sono stati Beso-
stri (PSI. Sezione Esteri) e 
Aldo Natoli (che si presenta 
come indipendente di sinistra. 
dopo il suo distacco dal « Ma
nifesto »). Al seminario hanno 
partecipato però anche i cor
rispondenti nella BRD del-
VAvanti! (Segale) e dell'Uni
tà (Barioli). Mario Telò del 
Pdup Manifesto e Carlo Dò-
nolo dei Quaderni piacentini. 

Naturalmente, ci sono state 
differenze, e molto notevoli. 
tra le prospettive strategiche 
proposte, che sono andate dal 
compromesso storico, alla al
ternativa di sinistra, al ritor-

no del PCI all'opposizione 
(questa ùltima tesi è stata 
sostenuta da Aldo - Natoli). 
Siamo però riusciti a dare un 
buon esempio di dialettica tra 
uomini di diversi orientamen
ti sì. che si riconoscono però 
tutti , reciprocamente come 
militanti della sinistra, e che 
si confrontano in modo aper
to. ascoltandosi l'un l'altro 
sul serio, per trovare la via 
giusta. In questo senso, spe
riamo di aver dato un buon 
contributo metodologico ai 
compagni della sinistra tede
sca. 

Non è il caso di fare un 
resoconto dei contenuti della 
discussione, della sua artico
lazione nelle giornate dedica
te al lavoro di gruppo. Una 
sola osservazione, per conclu
dere. Il « seminario sull'Ita
lia » è stato in verità, prin
cipalmente se non esclusiva
mente. un « seminario sul 
PCI», e sulla sua strategia. 
Si è trattato, per un verso, 
di un atteggiamento trop
po unilaterale (lo ho fat
to notare intervenendo in un 
gruppo di lavoro). Tuttavia. 
è stata una riprova del ruo
lo decisivo che abbiamo in 
questa difficilissima « stret
ta » della lotta politica in Ita
lia. E della responsabilità che 
pesa su di noi anche nei con
fronti della sinistra europea. 
che segue con passione la no
stra battaglia, e sente che 11 
suo esito avrà grosse conse
guenze per il movimento ope
raio nel suo complesso. 

L. Lombardo Radice 

Significativa proposta di Einaudi 

Itinerario 
di un'enciclopedia 

Illustrati a Torino i criteri che hanno ispirato la 
nuova opera - Una moderna concezione del sapere 

. • Dal nostro inviato 
TORINO. — « Concatenazio
ne di conoscenze » è la tele
grafica definizione che Dide
rot dava dell'enciclopedia, ma 
anche della sua funzione e 
della sua stessa struttura co
stitutiva. Strumento di « orga
nizzazione del sapere » è il 
senso che l'editore Einaudi ha 
inteso dare alla sua ultima im
presa editoriale. - l'Enciclope
dia in 12 volumi che è stata 
ieri presentata, a Torino, nel 
corso di una affollatissima 
conferenza-dibattito durata 
quasi l'intera giornata, e con
clusasi con la presentazione al 
pubblico della monumentale 
opera che rappresenta certo 
uno dei punti alti della più 
che quarantennale attività 
svolta dalla casa editrice to
rinese. 

Il dibattito che quasi certa
mente accompagnerà, come 
già è avvenuto per un'altra 
« grande opera » di Einaudi, 
la Storia d'Italia, la pubblica
zione di questa Enciclopedia 
prenderà probabilmente le 
mosse dal « modello » ideale 
che i curatori hanno tenuto in 
qualche modo presente: la 
celeberrima Encyclopédie ' di 
Diderot e D'Alembert, trenta-
tré volumi apparsi fra il 1751 
e il 1780 che furono uno stra
ordinario strumento di diffu
sione della cultura illumini
sta. 

Quella Einaudi, ha sostenu
to il professor Ruggiero Ro
mano. direttore dell'impresa, 
nel suo intervento introdutti
vo, intende essere una enciclo
pedia come quella di Diderot e 
D'Alembert. Ma quale «cul
tura » intende oggi diffondere 
l'Enciclopedia Einaudi, che 
nasce con tale proposito e si 
presenta, in una veste grafica 
raffinata, quale strumento 
a internazionale » in grado di 
soddisfare ogni lettore, quale 
che sia la sua matrice cultu
rale. per l'ampiezza delle pro
blematiche trattate? Trattate, 

! si badi, in modo nuovo dal 
punto di vista metodologico: 
basti pensare che le « voci » 
dell'intera enciclopedia sono 
meno di 600 in tutto, a diffe
renza dei tanti dizionari en
ciclopedici o « enciclopedie » 
con decine di migliaia di vo
ci. Altro elemento che non 
mancherà, a sua volta, di su
scitare polemiche e dibattiti. 

«Un'enciclopedia — sostie
ne l'editore — deve costituire 
oggi non già una summa del 
sapere, ma l'intreccio delle 
strade che la ricerca contem
poranea sta seguendo, e in
dicare soprattutto, le possi
bilità del domani ». 

Nessun nozionismo e invece 
concentrazione dell'attenzione 
«sugli elementi portanti del 
discorso culturale quale si è 
venuto organizzando, con un 
vasto sommovimento delle ca
tegorie interpretative, del con
testo esplicativo, nell'ultimo 
mezzo secolo e in particolare 
negli ultimi venticinque an
ni». 

Ecco allora che l'enciclope
dia, intesa come «organizza
zione del sapere », non magaz
zino di cognizioni, e che si ri
volge, con un linguaggio ac
cessibile, a tutto il pubblico. 
rinuncia alla ricerca — nella 
scelta del suoi collaboratori — 
di una mitica o precostl-
tuita unità « idealistica ». 
« neopositivistica », « marxi
stica», senza per questo ri
nunciare ad una sua omoge
neità. 

11 nutrite •-

lenco dei collaboratori dell' 
Enciclopedia, il cui redattore 
capo, Alfredo Salsano, nel suo 
intervento, ha chiarito le me
todologie storico-critiche se
guite nell'impostazione del la 
voro e nella selezione dei temi 
e degli specialisti. Fra gli ita
liani (ma vi sono collaboratori 
francesi, polacchi, russi, un
gheresi. americani, inglesi), 
ricordiamo alcuni nomi: Al
berto Asor Rosa, Franca e 
Franco Basaglia, Norberto 
Bobbio, Sergio Bologna, Enri
co Bombieri. Mario Dal Pra, 
Bruno De Finetti. Tullio De 
Mauro. Umberto Eco, Franco 
Fortini, Giuseppe Galasso, 
Giulio Giorello, Vittorio Lan
ternari, Mario G. Losano, To-
mas Maldonado, Giovanni 
Piccoli, Enrico Rambaldi, Lui
gi Rosiello, Cesare Segre, Vit
torio Strada Corrado Vivant!. 

Fra gli stranieri, Philippe 
Aries, Paul Bairoch, Roland 
Barthes, Noam Chomsky, Fer
nando Mendes Gii, Maurice 
Godeiier, Witold Kula. Jac
ques Le Goff. Leon Poliakov. 
Krysztov Pomian, Steven P. 
Rose, Jerzy Szackl e decine di 
altri studiosi di fama interna
zionale. 

Il piano dell'opera prevede, 
come si è detto, 12 volumi di 
un migliaio di pagine ciascu
no. Ogni volume (ne sono pre
visti tre all'anno) costerà sul
le 35 mila lire. 

Il trattamento vero e prò 
prio delle circa 600 voci, sarà 
svolto nei primi undici. 

Le voci sono altrettanti 
« concetti chiave », ognuno dei 
quali costituisce la matrice di 
una serie di sviluppi conosci
tivi. Per semplificare si può 
ricorrere ad un esempio. La 
voce « artista », contenuta nel 
primo volume che va da « A-
baco» ad «astronomia.», con
sente la concatenazione e la 
creazione autonoma da parte 
del lettore di una serie di 
« percorsi di lettura » attra
verso una fitta rete di riferi
menti che investe la «cultu
ra ». come la « società » la 
« forma » come la « creativi
tà », l'« immaginazione » co
me gli « intellettuali », con
sentendo lo svolgimento di 
una lettura unitaria, a vari li
velli di complessità, 

L'ultimo volume, il dodice
simo. conterrà la « proposta » 
di quelle che si possono chia
mare « ch:avi » di lettura di 
quella rete di rapporti e di 
connessioni, e una serie am
plissima di indici per consen
tire al lettore di ritrovare tut
te quelle parole che non ap
paiono sotto le voci trattate 
esplicitamente nei precedenti 
undici volumi. 

Per realizzare un'impresa di 
questa mole, l'editore Einau
di ha potuto contare su un 
mutuo a medio termine per 
tre miliardi e mezzo che fll 
è stato concesso — com'era 
possibile leggere già qualche 
mese fa in apposite Inserzio
ni pubblicate dalla stampa — 
da un consorzio costituito da 
numerose banche: un Impegno 
finanziario dunque di notevo
le entità per un ed.tore medio
grande (e che non è certo un 
colosso dell'editoria italiana, 
dominata invece da un paio dt 
grosse concentrazioni monopo
listiche, specializzate peraltro 
nelle tradizionali enciclopedie) 
profuso in un'opera che coto
na una prestigiosa attività all' 
insegna dell'analisi attenta 
della società contemporanea. 
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